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Nelle carte sequestrate a Golii la trafila per l'ammissione alla Loggia 
«*mmmm*m*» 

Così diventavano fratelli della P2 
Tra i «presentatori» e i «garanti» per i nuovi adepti compaiono più volte i nomi del giornalista Gervaso, dell'ex se
gretario della Camera, Cosentino e del presidente della CIT, Trecca - Ripresi i lavori della commissione Sindona 

ROMA — I membri della 
Commissione parlamentare di 
inchiesta sul crack Sindona si 
sono riuniti di nuovo, ieri mat
tina, ancora sotto l'effetto del 
ciclone P2 e della lettura del
le carte consultate con stupo
re e rabbia, una mole impres
sionante di documenti. ••• 

E sulla documentazione mes
sa insieme dai magistrati mi
lanesi. si sono appresi altri 
dettagli e particolari di rile
vante interesse. Il famoso 
elenco degli iscritti alla Log
gia di Gelli comprende, come 
è ormai noto, 962 nomi divisi 
per ordine alfabetico, oltre ad 
un elenco di altri venti iscrit
ti definiti « sospesi » per moti
vi non ancora chiariti. Si so
no poi conosciuti, nei vari 
dettagli, i meccanismi di iscri
zione e di ammissione alla 
Loggia. I personaggi che chie
devano di entrare nella P2 
venivano, di solito, indicati da 
un « fratello presentatore » e. 
diciamo così « sponsorizzati » 
da alcuni « fratelli garanti ». 
Il giornalista Sensini, per 
esempio, pur se compreso nel

l'elenco dei sospesi, era stato 
presentato e garantito, il 
2-7-77. dal ministro Foschi, 
dall'ex ministro Stammati. dal
l'ex segretario della Came
ra Cosentino, dal giornalista 
Gervaso, e da Trecca, attua
le presidente della CIT, la 
Compagnia italiana ' turismo. 
Il senatore e ministro Adolfo 
Sarti era stato convocato, per 
il giuramento massonico, 1*11 
ottobre 1978 dopo aver rice
vuto comunicazione, in data 
18-9-78, di essere stato ammes
so alla Loggia. I € presenta
tori > del ministro erano stati 
il solito Trecca. Gervaso. 
Stammati e Cosentino. La do
manda di ammissione del ge
nerale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa era stata presentata il 
28-10-76. Il presentatore que
sta volta era. a quanto pare, 
il solito Cosentino. I « fratelli 
garanti » erano il generale 
Giudice, il generale Picchiot
ti e il generale Viglione. La 
< pratica », però non era an
data avanti e Dalla Chiesa 
si era fermato solo alla do
manda di ammissione. 

Il socialista Fabrizio Cicchit-
to era stato « presentato » dal 
solito «fratello» Trecca. Cic-
chitto, in data 13-12-80. era 
stato invitato a presentarsi 
per il giuramento massonico 
che, però, non era avvenuto. 
Il 13-7-80, il parlamentare so
cialista aveva ricevuto l'in
vito a presentare una foto e 
documentazioni varie. Anche 
in questo caso, però, tutto si 
era fermato per motivi scono
sciuti. 

Ma anche altri documenti 
avevano attirato l'attenzione 
dei parlamentari membri del
la Commissione d'inchiesta 
Sindona. Per esempio una let
tera scritta a Lucio Gelli da 
Philiph Guarino, un editoria
lista americano ben noto, a 
Washington, come amico per
sonale del presidente Reagan. 
Il giornalista scriveva al gran 
maestro massonico chiedendo 
« come mai anche madre Chie
sa e in particolare monsignor 
Casaroli, avevano abbandona
to il caro amico Michele Sin
dona ». 

Nei plichi inviati dai magi
strati milanesi ai membri del
la Commissione Sindona c'è 
anche una lettera più curiosa, 
inviata da Gelli, nel 1980, a 
Umberto di Savoia, a Cascata. 
Nella missiva si esaminava la 
situazione politica italiana con 
giudizi di bolsa e antica re
torica parafascista. 

Ieri mattina, nei corridoi di 
Palazzo San Macuto a due 
passi da Montecitorio, dove la 
Commissione Sindona si riu
nisce di solito, l'impressione, 
dopo l'esame del materiale 
messo a disposizione degli 
onorevoli commissari, era an
cora enorme. Poi è iniziata 
la seduta che era già stata 
annunciata l'altro giorno. I 
parlamentari hanno conferma
to la decisione di inviare ai 
presidenti dei due rami del 
Parlamento tutto il materiale 
visionato con le relative pez
ze d'appoggio: e cioè sche
de. tessere, bollettini di ver
samento. oltre all'elenco dei 
962 iscritti alla P2 già in pos
sesso della Presidenza del con
siglio. 

Tutto il materiale, dopo es
sere stato fotocopiato, veni
va inviato a destinazione nel
l'immediato pomeriggio, a 
mezzo di alcuni finanzieri. Si 
veniva anche a sapere che la 
Commissione d'inchiesta ave
va deciso di convocare il pre
sidente del Senato Amintore 
Fanfani per interrogarlo cir
ca la ben nota vicenda dei due 
miliardi di lire elargiti da 
Sindona, alla DC, per la cam
pagna antidivorzio. H versa
mento, come è noto, era sta
to ammesso anche da Piccoli 
in televisione. Il senatore Fan
fani, in quel periodo, era se
gretario della DC e soltanto 
lui, oltre all'amministratore 
del Partito Filippo Micheli, 
potrebbe dare spiegazione sul 
finanziamento sindoniano. 

A proposito del bancarottie
re siciliano, ci sono altre no
vità che, a prima vista, po
trebbero sembrare clamorose. 
Il senatore democristiano 
D'Amelio, in Commissione, a 
nome della DC, ha chiesto, 
proprio ieri mattina, di acce
lerare i tempi perchè sia ascol

tato direttamente Michele Sin
dona. Se questo non sarà pos
sibile in tempi brevi per mo
tivi tecnici, ha detto D'Ame
lio, chiederemo che Sindona. 
il quale sta scontando una 
condanna in America per il 
crack della Franklin Bank e 
per il falso sequestro, sia 
estradato provvisoriamente In 
Italia e per dire tutta la veri
tà e per far piazza pulita di 
tante subdole rivelazioni ». 

L'operazione appaVe molto 
improbabile perché per l'estra
dizione provvisoria, come han
no fatto osservare nel corso 
della seduta i membri comu
nisti e della sinistra indipen
dente della Commissione, oc
correrebbe il consenso dello 
stesso Sindona. E* improbabi
le che il bancarottiere inten
da rimettere piede qui. anche 
soltanto per pochi giorni. La 
seduta della Commissione è 
stata poi sospesa e rinviata 
alla prossima settimana ap
punto per l'audizione di Fan
fani. 

Wladimìro Settimelli 

Ieri sono proseguiti gli interrogatori dei finanzieri 

Tra 10 giorni a Calvi e soci 
il processo per direttissima 

Ascoltati dal giudice Carlo Bonomi e Giorgio Cigliana - Oggi tocca al presi
dente dell'Ambrosiano - Nella villa di Gelli un documento trafugato a Cossiga 

MILANO — Sono nove ordini 
di cattura e due di compari
zione quelli firmati dal sosti
tuto procuratore Gerardo D' 
Ambrosio insieme con il pro
curatore generale Carlo Ma
rini contro Roberto Calvi e 
gli uomini della « Centrale » 
per l'illegale esportazione di 
capitali compiuta tra il 1975 
e il 1976. E già ieri sono co
minciati gli interrogatori de
gli imputati. Si tratta però di 
un primo atto formale. Doiché 
gli imputati negano ogni ad' 
debito e si riservano di espor
re le loro linee di difesa da
vanti al tribunale che dovreb
be giudicarli per direttissima 
fra una decina di giorni. 

Nella giornata di ieri sono 
stati interrogati Giorgio Cap-

" pugi, ex direttore della Cen
trale: Carlo Bonomi. presiden
te della Invest e Giorgio Ci
gliana. direttoti generale del
la Invest. Ogsi dovrebbe esse
re la volta di Roberto Calvi. 
presidente del Banco Ambro
siano e della Centrale. 

I reati contestati a Calvi 
e agli altri finanzieri arre
stati sono quelli di esporta
zione illegale di capitali all' 
estero e di mancato rientro di 
fondi costituiti all'estero. II 
traffico venne effettuato nel 
1975-'76 dietro il paravento di 
operazioni dì acquisto di titoli 
delle Toro Assicurazioni e del 
Credito Varesino. Le due ope
razioni. stando agli elementi 
di accusa, vennero fatte fi
gurare fittiziamente come ne
cessarie per ottenere il con
trollo di quelle società. In 
realtà — secondo la Procura 
generale — le due società 
erano state acquisite già da 
tempo. 

Roberto Calvi e Carlo Bono-
mi. membri del comitato ese
cutivo della Centrale, venne
ro nominati nel consiglio di 
amministrazione delle Toro il 
28 giugno 1974. E' da quel mo
mento che la società assicu
ratrice è stata conquistata. 

Ma a che cosa servì vera
mente l'operazione? Vi gio 
carono un ruolo la Loggia P2 
e Licio Gelli? Le domande 

non sono illegittime, visto che 
proprio nelle mani di Gelli 
sono state ritrovate carte 
scottanti relative a questa vi
cenda. A quanto pare, con 
questo colpo di mano, il grup
po Calvi sarebbe giunto a 
impadronirsi della maggioran
za dentro la Centrale e il 
Banco Ambrosiano facendola 
pagare agli stessi piccoli azio
nisti. 

Ma vi sono altri interroga
tivi cui occorre dare risposta. 
Come mai Gelli aveva docu
menti così scottanti? Come 
mai fra questi documenti so
no state scoperte tracce che 
consentono di ipotizzare ten
tativi di corruzione per evi
tare a Calvi i rigori della leg
ge? Perché nelle mani di 
Gelli erano dei documenti 
processuali segretissimi ri
guardanti le istruzioni che il 
sostituto Luca Mucci dava al
la Guardia di finanza? Per
ché tra questi documenti vi 

è una relazione in cui si de
scrive con minuzia l'azione 
necessaria a smontare le inve
stigazioni di Mucci e a rende
re innocuo ogni accertamen
to? Chi scrisse quella relazio
ne. consigliando persino la 
strada per impedire la col
laborazione della magistratu
ra elvetica che aveva dichia
rato la propria disponibilità? 
Il pubblico dibattimento, op
portunamente scelto a breve 
scadenza dalla Procura gene
rale. potrebbe consentire una 
prima risposta. 

All'orizzonte del processo si 
profila già una prima diffi
coltà derivante dalla proce
dura: il sostituto procurato
re generale Gerardo D'Ambro
sio. che ha effettuato la cita
zione a giudizio e ha spiccato 
ordini di cattura, non potrà 
sostenere l'accusa in aula: la 
procedura attribuisce infatti 
questo compito a un magi
strato della Procura della Re-

Borsa sotto controllo 
dopo lo choc di Calvi 

MILANO — Borsa nervosa e 
contrastata anche ieri, con 
un indice che termina però 
senza sostanziali flessioni e 
con scambi meno intensi ri
spetto all'altro ieri, in cui si 
è toccato un nuovo record 
che dà la misura della frene
sia che aveva invaso le «cor-
beillers*»: 176 miliardi contro 
i 70-80 usuali. La reazione del 
mercato all'indomani dell'ar
resto di Calvi e di altri a uo
mini d'oro » della finanza ita
liana. oltre che della esplosi
va pubblicazione dei nomi di 
appartenenti alla Loggia P2, 
sembra dunque di prudenza. 

Le vendite sono state as
sorbite. 1 titoli più «chiac
chierati » sostenuti dagli in
terventi a difesa dei gruppi 
interessati. Insomma si è 
fatto ogni sforzo per tenere 
il mercato sotto controllo, un 
mercato che ieri appariva 
nettamente diviso fra le due 
prandi tendenze. Una oarte 
degli operatori cercava infat

ti di minimizzare (tutto, si 
diceva, finirà in una grande 
bolla di sapone), voci inte
ressate naturalmente cosi co
me altre facenti capo alle 
più incallite correnti ribassi
ste, che cercavano invece di 
alimentare il pessimismo, 
serpeggiante e che trova 
espressione nelle vendite 

I grandi gruppi, ci sembra. 
non intendono però mollare 
le briglie in questo momento 
sul collo della speculazione 
« marginale ». Da mercoledì 
sono state infatti avviate ben 
sette operazioni di aumento 
di capitali, fra cui la più 
massiccia riguarda la Olivet
ti. La visilanza dei «gendar
mi » della Borsa fMedioban-
ca. certe società di capitali. 
fondi di investimenti, banche 
di « bin »> è più che mai de
sta. E in effetti dal risultato 
d» ieri s! direbbe che lo sban
damento de'la a bomba Cal-
v; J» sia stato ormai assor
bito. 

pubblica. H magistrato che 
verrà designato avrà dunque 
ben poco tempo per studiare 
le carte. L'incarico dovrebbe 
toccare a Bruno Siclari. sosti
tuto procuratore aggiunto, an
che per motivi di opportuni
tà (Mauro Gresti. capo della 
Procura, è avvisato di reato 
per una ipotesi di violazione 
di segreto e interesse privato 
a favore di Calvi, e comunque 
toccherà a lui sceglierlo). 

Intanto da Roma è rientrato 
il sostituto procuratore Luigi 
Dell'Osso: il suo viaggio è 
stato dettato dalla necessità 
di accertare la veridicità di 
documenti segretissimi trovati 
nelle mani di Gelli. per i 
quali venne emessa comuni
cazione giudiziaria per «pro-
cacciamento di notizie concer
nenti la sicurezza dello Sta
to ». Gelli è ancora nella ve
ste di indiziato. Da Roma. 
comunque, sono giunte con
ferme sulla autenticità dei do
cumenti. Si tratterebbe del te
sto integrale di una relazione 
riservatissima redatta dall'al-
lora presidente del consiglio 
Cossiga sullo scandalo Eni-
Petromm. inviata persino al
la magistratura con numero
si omissis. In più sarebbero 
risultate vere le relazioni 
redatte da appartenenti ai 
servizi di sicurezza su incon
tri e abboccamenti fra uomi
ni dell'area di governo: sì 
tratterebbe di una cronologia 
di prima mano redatta « dall' 
interno *. 

Anche questi riscontri raf
forzano l'interrogativo: Licio 
Gelli. grazie alla Loggia P2. 
era in realtà il terminale e il 
coordinatore di un superser-
vizio segreto privato? Le no
tizie di cui si alimentava. 
traendole addirittura dai ser
vizi segreti dello Stato, a che 
fine venivano utilizzate? Fini
vano nelle m?ni di un paese 
straniero? Golii era — si ri
corderà — anche consulente fi
nanziario dell'ambasciata ar
gentina sino a qualche tempo 
fa. 

Maurizio Michelini 

Oggi assemblea dei giornalisti 

Amarezza 
e tensione 

al «Corriere» 
MILANO — Con un'immagine abusata, un giornalista di 
chiara fama ha scritto ieri che il Corriere della Sera 
ha vissuto mercoledì il suo « giorno più lungo ». Certo: 
le notizie sull'arresto del banchiere Roberto Calvi e sulla 
lista dei presunti appartenenti alla Loggia P2 piovute 
sui tavoli delle redazioni di tutti i quotidiani, al Corriere 
•hanno avuto un'eco particolare, e Un giornale è però 
sempre un giornale», dicono in redazione. Così, stati 
d'animo che rivelano tensione, amarezza, perplessità e 
preoccupazione sono stati messi da parte. Si è fatto 
posto al lavoro per impostare il giornale, per fare la 
ribattuta con i nomi della P2 giunti all'ultimo momento. 

U giornale di ieri, comunque, è stato fra i più «sco-
muai » degli ultimi anni. Lo conferma un segnale, piccolo 
forse, ma pur sempre un segnale. La lista dei presunti 
appartenenti alla Loggia P2, diventa una « presunta lista ». 
mentre nel mare di piombo dei nomi pubblicati con scru
poloso ossequio alla completezza dell'informazione l'im
barazzata smentita di Franco Di Bella, direttore del 
Corriere, viene quasi annegata. 

Nessun problema, quindi, al Corriere? Di problemi ce 
n'erano tanti prima che il nuovo socio entrato nella mag
giore azienda italiana finisse in galera, e prima che 
parte del gruppo dirigente dell'azienda e del quotidiano 
milanese fosse sospettata di appartenere alla Loggia di 
Licio Gelli. Figuriamoci oggi. In redazione c'è un clima 
di amarezza e di incertezza comprensibile. Si attende 
soprattutto una dichiarazione di Di Bella che tarda a 
venire. Ai vertici della società si ha notizia dì un au
mento di tensioni, mentre i sindacati dei poligrafici e 
dei giornalisti esprimono preoccupazioni: quanto è suc
cesso non può non ripercuotersi sul clima di un'azienda 
che controlla una bella fetta della stampa quotidiana e 
dell'informazione televisiva privata • che occupa 10 mila 
lavoratori. 

L'iniziativa del sindacato sembra aver previsto e pre
venuto la bufera di oggi con la richiesta di chiarezza, 
di trasparenza e di certezze nelle finalità dell'operazione 
Centrale Corsera Rizzoli. In effetti, la decisione del co
mitato di redazione e del consiglio di fabbrica del Cor
riere delta Sera di ricorrere al pretore (presso il quale 
venne redatto nel '74 il verbale di conciliazione della 
vertenza che aveva opposto i lavoratori del Corriere all'ai-
lora neoproprietario Rizzoli) per la violazione dell'im
pegno assunto in materia di confronto preventivo con il 
sindacato in caso di mutamento nell'assetto proprietario 
della società, va in questa direzione; • ribadisce la scelta 
che il sindacato ha fatto da tempo, impegnandosi per 
una riforma dell'editoria che vuole — appunto — chia
rezza. trasparenza, autonomia 

Sempre dall'esigenza di chiarezza e di trasparenza 
nasce la convocazione dell'assemblea generale dei gior
nalisti del Corriere della Sera che è convocata per oggi. 
nella sede di via Solferino. E* certo che — al di là dei 
risultati a cui sta approdando l'inchiesta del giudice 
D'Ambrosio sulle illecite attività del banchiere Roberto 
Calvi e dell'indagine sulla Loggia P2 — oggi l'opera
zione di cessione di un consistente pacchetto azionario 
della Rizzoli, della Rizzoli-Corriere della Sera alla Cen
trale di Cairi fa nascere nuovi interrogativi. Il sinda
cato rivendica chiarezza e trasparenza di un'operazione 
che è già tanto" discussa e discutibile. 

« Schedati » segretari di partito, banchieri, generali e organismi pubblici e privati 

Centinaia di fascicoli nell'archivio di Gelli 
ROMA — Che cosa era la 
Loggia P2 e quali documenti 
raccoglieva e archiviava Licio 
Gelli? Si è già parlato di 
materiale scottante, addirit
tura di verbali autentici di 
alcune riunioni del Consiglio 
del Ministri, di copie di con
tratti petroliferi segretissimi 
e di altre «note» e * infor
mative» di chiara prove
nienza dei servizi di sicu
rezza, Ora non sì tratta più 
soltanto di vaghi sospetti: 
Licio Gelli e alcuni membri 
della Loggia P2 raccoglieva
no, senza alcun dubbio, no
tizie delicatissime e forse 
anche coperte dal segreto di 
Stato o militare. 

Ne hanno avuto confer
ma. l'altro giorno. I membri 
della Commissione d'inchie
sta Sindona, scorrendo le 
carte inviate dai magistrati 
milanesi alla stessa Commis
sione, L'attenzione di tutti 

è stata richiamata da un do
cumento, una sorta di indice, 
nel quale, con una serie di 
numeri, si indicano fascicoli 
personali o su argomenti di
versi. Sarà bene subito dire 
che le perquisizioni ordinate 
dai magistrati milanesi nella 
stessa casa di Gelli, negli 
uffici della sua azienda ad 
Arezzo e in altri uffici pub
blici e privati a Roma e ad 
Arezzo, miravano proprio a 
ritrovare tutto l'archivio per
sonale del «gran maestro». 
Archivio che è stato fatto 
misteriosamente sparire, seb
bene risulti con certezza che 
Gelli l'avrebbe utilizzato fino 
all'8 marzo scorso, quando 
era ancora in Italia per fir
mare tutta una serie di let
tere di raccomandazione 

Dall'Indice consultato dai 
membri della Commissione di 
inchiesta e ora a disposizio
ne di tutti gli onorevoli pres

so le segreterie dei due rami 
del Parlamento, risulta con 
chiarezza che l'archivio Gelli 
era composto di centinaia e 
centinaia di fascicoli dei qua
li. ovviamente, non si co
nosce il contenuto. Il fasci
colo numero 45, per esempio. 
è riservato ad Andreottì; 
quello numero 182 ad Ander
lini; il 281 era dedicato al
l'ambasciata d'Israele; il 307 
riguardava le promozioni dei 
generali. Il numero 51 era 
riservato a notizie sul com
pagno Berlinguer; il 207 ad 
Antonio Bisaglia. Il fascicolo 
320 era invece intestato al 
Banco Ambrosiano argentino 
e il 351 al Banco Ambrosia
no e alla denuncia della 
Banca d'Italia, sempre sul 
Banco Ambrosiano. 

Il fascicolo 110 era. Invece, 
riservato alle «Cellule comu
niste negli ambienti mili
tari». Sempre dall'Indice di 

pugno di Gelli si trovano, al 
numero 175, il fascicolo di 
Emilio Colombo • e, al nu
mero 209. quello di Eugenio 
Cefis. Poi vengono, con II 
numero 223. quello sulla Cor
te Costituzionale; con il nu
mero 247 quello dedicato al
le Cooperative italiane. Betti
no Craxi, il segretario socia
lista, . aveva il numero 256, 
e i fratelli Caltaglrone 11 352. 
Il fascicolo 173 era quello di 
Carlo Donat Cattin e quello 
334 conteneva. Invece, le « Di
sposizioni della CIA agli al
tri paesi». Il presidente del
la Commissione Sindona ono
revole De Martino aveva un 
fascicolo con il numero 186. A 
Mario Einaudi, ex presiden
te dell'Egano, era dedicato 
un fascicolo con il nu
mero 112. 

Nell'Indice dell'archivio Gel
li, al numero 212, si trova 
Amintore Fanfani, al 214 il 

presidente del Consiglio Ar
naldo Forlani. al 142 Lotta 
Continua, al 184 il socialista 
Giacomo Mancini, al 202 Al
do Moro, al 203 Giovanni Ma-
Iagodi, al 183 Pietro Nenni. 
Il fascicolo 381 è cosi Inte
stato: «Inventario Via Lu-
dovisi-Signorile », mentre il 
135 era riservato alle, Mon-
tedison; il 180 al petroliere 
Attilio Monti, e il 129 A Oria
na Fallaci. Molti fascicoli. 
sempre secondo l'indice di 
Gelli. erano dedicati ad av
venimenti politici particolari. 
alle elezioni politiche e «Ile 
elezioni dei presidenti della 
Repubblica. Il fascicolo 37 
era intestato all'Opus Dei e 
ti numero 80 al giornalista 
Mino Pecorelll. misteriosa
mente assassinato. Il 340 ri
porta la dicitura: «Progetto 
decreto amnistie». Il 64 era 
dedicato a 8aragat. il 68 al 
generale Santovito, 185 ad 

Edgardo Sogno, IT» a Michele 
Sindona, il 92 al Sid, Il 155 a 
Vittorio Emanuele di Savoia, 
il 193 a Scalfari, il 422 a Ma
rio Sarchielli. 1*84 al Partito 
Comunista italiano, il 260 al 
« Comunismo mondiale » e 
ben nove fascicoli risultano 
tutti Intentati, in un modo o 
nell'altro, al gruppo Rizzoli 

rj numero 87 del fascicolo 
era intestato all'* Ufficio ri
servato PS». E* Inutile ag
giungere. a questo punto, che 
i magistrati che indagano 
sulla Loggia P2 e sul crack 
Sindona danno la caccia, or
mai da mesi, a questo miste
riosissimo e molto importante 
archivio, che potrebbe conte
nere notizie fondamentali per 
le inchieste in eorso. Licia 
Gelli. come si sa, A riuscito, 
con un colpo da « gran mae
stro». a farlo sparire 

W. «. 

1HTERE 
aams 

Un reale movimento 
per la vita, è ancora 
tutto da costruire 
Cara Unità, 

siamo tre giovani cattolici, eiettori del 
PCI; siamo andati a votare per il «no» all' 
abrogazione della legge 194, anche se senza 
alcun entusiasmo ni alcuna sicumera. Que
sto perchè vorremmo che di aborto non già 
non si parlasse o che sudi esso non si legife-
rosse, ma che ad esso la donna non fosse 
mai costretta. 

E' vero, siamo contornati da una cultura 
di violenza e di morte, che si manifesta ora 
in maniera diretta — pensiamo al terrori
smo, alle repressioni, alle guerre, ai genoci
di per fame — ora, invece, in maniera più 
subdola ed indiretta, con venature insieme 
di razzismo e di perbenismo e pensiamo ai 
meccanismi sottili di emarginazione, con e-
piloghl spesso tragici, nei confronti di tutti 
i «diversi», siano essi neri, marocchini, zin
gari, terroni, omosessuali ecc. Siamo però 
convinti che una rivoluzione profonda, rea
le e duratura nella coscienza degli uomini 
non la si produrrà mai con una qualsivoglia 
legge dello Stato, ma sarà dato ottenerla 
solo dalla capacità di ciascuno di noi di 
testimoniare concretamente i valori della 
vita, di incarnare la legge dell'amore. 

La legge 194 se non altro non stende al
cun pietoso velo di silenzio ma ci testimonia 
di uno scandalo, uno dei tanti scandali che 
interpellano la nostra coscienza. Essa ci ri
corda che si abortisce ancora, grida i nostri 
silenzi e la nostra latitanza di ieri e, Dio 
non voglia, di oggi e di domani. 

Crediamo che un reale movimento per la 
vita sia ancora tutto da costruire e che esso 
vada al di là delle leggi e attraversi tutti gli 
schieramenti e convogli tutti coloro che, 
credenti o convinti di non credere, vogliono 
realmente costruire una società in cui, al di 
là della maggiore o minore permissività 
delta legge umana, davvero non si abortisca 
più ni si uccida ni si usi violenza ni si lasci 
morire. E questo per noi cristiani è già pre
parare l'avvento del Regno. 

LETTERA CON TRE FIRME 
(Milano) 

Nessun governo finora 
ha pensato dì tagliare 
in quella giungla 
Caro direttore, 

la situazione economica del Paese la co
nosciamo bene; il suo continuo aggravarsi i 
sotto gli occhi di tutti. Il governo, con il 
coraggio dei pavidi, nel tentativo di frenare 
spesa pubblica e inflazione pone sotto accu
sa la scala mobile. Se nulla muterà l'attua
le metodo di governo della cosa pubblica, è-
lecito prevedere che la scala mobile finirà 
per essere colpita; con il risultato che a 
pagare per il dissesto economico saranno, 
ancora una volta, le forze del lavoro. 

Quale potrebbe essere, allora, un efficace 
metodo di difesa di questo meccanismo? A 
mio giudizio semplicemente questo: indica
re quali sono le vere voragini in cut si «per
de» tanta parte della pubblica flnanza;per-
ché sono esse, e non fa scala mobile, te vere 
cause dell'inflazione e del dissesto. 

Tuttavia, quando si pone la necessità di 
limitare gli sprechi (e cosa sono questi se 
non un'esagerata domanda di beni di con
sumo?) nessun governo pensa di tagliare in 
quella giungla che costituisce una delle 
vergogne nazionali. 

Ma c'è un'altra vergogna, ben peggiore, 
che occorrerebbe eliminare se si vuol rifor
mare alla base la nostra società: il parassi' 
tismot Coloro che lavorano conoscono que-
sto turpe fenomeno e, purtuttavia, forse non 
hanno ancora l'esatta percezione che esso 
sia il loro principale nemico. • 

Ogni volta che al mondo del lavoro e del
la produzione viene chiesto un sacrifìcio e si 
minaccia di vanificare o decurtare il frutto 
di una legittima conquista, sotto sotto c'è la 
inconfessata incapacità di tagliare là dove 
sarebbe opportuno, c'è la virulenza del pa
rassitismo che nessun governo osa attacca
re. Questa subdola e generalizzata rete im
produttiva, con un groviglio inestricabile di 
mutue alleanze e taciti compromessi, fa da 
sostegno elettorale a più di un partito, con
tribuendo al mantenimento di certi equili
bri politici. Un vero cancro sociale! 

Sono convinto che ove si riuscisse a tam
ponare questa enorme emorragia di pubbli
co denaro, le finanze dello Stato e la mone
ta si rinsalderebbero, le importazioni cale
rebbero, l'inflazione sarebbe contenuta en
tro limiti tollerabili, la fiducia nelle istitu
zioni crescerebbe, il problema delta scala 
mobile cadrebbe. 

E oserei anche ipotizzare che il terrori
smo subirebbe un duro colpo. 

SPIRIDIONEMtJSTI 
(Baghcria • Palermo) 

Se dovessero sostenere 
un esame serio 
molti verrebbero scartati 
Cara Unità, 

forse considerate le varie polizie private 
come una categoria di normali lavoratori. 
Invece si tratta di ragazzi poco responsabi
lizzati e lasciati a se stessi con una pistola 
al fianco in mezzo alla gente che passa. 
Quasi tutta questa gente, che dovrebbe tu
telare a fianco di una polizia di Stato la 
sicurezza della società, se dovesse sostenere 
un esame psicologico abbastanza appro
fondito verrebbe" scartata. Si tratta spesso 
d'individui frustrati a cui la presenza detta 
pistola al fianco conferisce un falso senso 
di sicurezza nella migliore delle ipotesi, e 
di potere nella peggiore. 

Di questi giovani ne conosco tre. e tutti e 
tre hanno il vizio del gioco (d'azzardo) e 
dello •spinello» per non dire di peggio; uno 
i addirittura soprannominato «spinello» e 
lo si vede ogni tanto stravolto quando pre
sta servizio. La domanda è questa: come 
reagirebbe gente simile in caso di aggres
sione? Facendo finta di niente o sparando 
all'impazzata? 

Mi sono riferito al gioco non perchè sono 
un moralista — anche se ritengo che chi 
gioca d'azzardo o si «spinella» ha un carat
tere debole e quindi non va responsabilizza
to al punto da concedergli l'uso di un'arma 
— ma perchè chi nella vita privata, voglio 

dire «fuori servizio», si comporta così, pri
ma o poi finisce per avere dei rapporti di 
collusione con la malavita più o meno orga
nizzata, la stessa che assalta le banche che 
loro dovrebbero custodire. 

Con ciò non voglio fare di tutte le erbe un 
fascio; intendo solo dire che chi ha il potere 
di usare un'arma da fuoco, oltre a saperla 
usare molto, ma molto bene, deve aver su
perato precedentemente un esame molto se
rio. non una cosetta «prò forma» come ora. 

Inoltre suggerisco che non si pongano li
miti di età per chi vuole «arruolarsi» nella 
categoria. Sono un istruttore sportivo e so 
per esperienza che la padronanza dei rifles
si non ce l'hanno i giovani, come comune
mente si crede, ma le persone di mezza età 
dopo anni e anni di pratica: in genere i gio
vani sono sfasati e irruenti, sono dotati di 
riflessi ma non li sanno controllare. 

C.S. 
(Milano) 

La trappola è pronta: 
alla quasi unanimità 
i genitori optano... 
Cara Unità, 

sento il bisogno di denunciare una sensa
zione che mi ha preso da quando ho parte
cipato, alcune sere fa, ad un'assemblea sco
lastica fra genitori e insegnanti, tenutasi 
nella scuola di mia figlia, che frequenta la 
prima media. 

Gli insegnanti sanno bene che devono 
confrontarsi con noi genitori e che non è 
possibile per toro, di punto in bianco, avva
lersi di nuovo dei soliti, vecchi metodi puni
tivi tipo note, rapporti e quindi cercano di 
presentarci il loro rapporto con i ragazzi 
come il più democratico e obiettivo. A sen
tir loro, nella classe regna la discussione 
più aperta, tutti possono intervenire a dire 
le loro opinioni; ma. ciononostante, non rie
scono ad ottenere nessun risultato, c'è con
fusione, il programma non va avanti, non 
vorrebbero usare maniere repressive ma, e 
lo sottopongono a noi genitori, temono non 
ci sia altro da fare. 

La trappola è pronta! Alta quasi unani
mità i genitori optano per maggiore severi
tà, punizioni, note a casa, come dire, quin
di, che ci hanno chiesto «democraticamen
te» il lasciapassare al «ritorno indietro» 
scaricandosi perfino'dalla responsabilità di 
averlo deciso! Io, invece, rimango molto 
perplessa. In questo atteggiamento non ve
do altro che insegnanti i quali, tinteggian
dosi di democrazia, chiedono in pratica il 
permesso di ritornare ad imporsi, senza es
sere sottoposti a continue verifiche. 

Se gli insegnanti si fossero trovati di 
fronte ad un insieme compatto di genitori 
che. invece di arroccarsi in difesa, avesse 
concesso fiducia ai propri figli senza conva
lidare adocchi chiusi tutto quello che veni-
va loro detto (tra l'altro i ragazzi non erano 
presenti), io penso che l'atteggiamento che 
avrebbero tenuto sarebbe stato molto dtver» 
so,'e non sarebbe stato richiesto di sotto
scrivere, come unica alternativa, l'uso di 
maniere repressive. Certo è più facile liqui
dare tutto con una nota o una minaccia, 
anziché discutere, non è facile insegnare. 

Non devono certo essere molti gli inse
gnanti che hanno accettato volentieri l'inse
rimento dei genitori nella scuola, è comun
que sempre una verifica a cui viene sottopo
sto ti proprio lavoro: è più comodo decidere 
personalmente senza confrontarsi con altri, 
ed è anche più facile usare ed abusare di 
autorità. 

Per questo faccio appello a tutti i genito» 
ri che credono nel rinnovamento della scuo
la e che soprattutto credono (ancora) nella 
democrazia, di stare molto attenti, perchè 
questo è un grave momento per tutti e in 
ogni campo c'è un attacco volto a riportarci 
indietro (quanto indietro?); ma t'attacco 
più sottile e più pericoloso, sia perchè a 
lunga scadenza sia perchè incide su ragazzi 
in via di formazione, è proprio all'interno 
della scuola. 

B.S. 
(Modena) 

Anni 44, ha la licenza, 
eppure ha ucciso 
la cicogna bianca 
Egregio direttore, 

la Sezione di Padova delVEnte nazionale 
protezione animali (ENPA) rende noto di 
aver identificato e denunciato alla Magi
stratura Marcon Sergio di anni 44, residen
te a S. Ambropo di Trebaseleghe. che il 19 
aprile scorso ha ucciso a colpi di fucile un 
raro esemplare di cicogna bianca che si era 
posata sopra un albero. 

La denuncia riguarda t seguenti reati pe
nali: sparo in luogo abitato, uccisione di un 
uccelfo protetto e in periodo di caccia proi
bita, danneggiamento e furto ai danni dello 
Stato per aver abbattuto e sottratto un e-
semplare di fauna selvatica che, ai sensi 
deli art. I delta legge sulla caccia 
27-12-1977, n. 968, «costituisce patrimo
nio indisponibile dello Stato». 

Sono state denunciate anche le due per
sone che, vista la cicogna, si sono sentite in 
dovere di correre a cercare il Marcon per
chè costui, impugnata l'arma, accorresse 
ad uccidere. 

La cicogna è un trampotiere di notevoli 
dimensioni e mole, grandi ali, piumaggio 
bianco, becco lungo e robusto e lunghe 
zampe; è un migratore che sverna in Africa 
e nidifica sugli alberi, tetti e comignoli del
le case nei Paesi dell'Europa centrale (Ger
mania; Danimarca e Russia) ma non in Ita
lia. Pare proprio che questi uccelli sappia
no che in Italia non hanno tutela e erte il 
nostro è un Paese da evitare, perchè troppe 
persone qui hanno la vocazione per l'ucci
sione inutile di qualsiasi animale, nell'in
differenza assoluta, di fronte a questo mal 
costume, dei pubblici poteri, dal legislativo 
all'esecutivo. 

Ancora una volta, dunque, si riscontra in 
Italia il caso di chi. ottenuta la licenza di 
portare un fucile da caccia, si serve dell'ar
ma per arrecare grave danno alla fauna, 
per mettere a repentaglio l'incolumità delle 
persone che si trovano nelle vicinanze e per 
compiere azioni che arrecano pregiudizio 
alla civiltà e spietata opera di diseducazio
ne morate e sociale dei giovani. 

prof. ARMANDO MARZOTTO 
(prendente della Sezione ENPA di Padova) 


